
 

                                                                  
 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

SMOG, ITALIA NOSTRA IN AUDIZIONE IN COMUNE: 
“ANCORA 50 ANNI DI AUTOMOBILI, 

ECCO COME DEBELLARE L’INQUINAMENTO 
CON POLITICHE DI MOBILITA’ INTELLIGENTI” 

 
 
“Il traffico automobilistico - dichiara il presidente della sezione di Genova Andrea Bignone 
– non è la prima causa dell’inquinamento atmosferico, lo precedono il riscaldamento 
domestico e le emissioni delle navi in porto. Ciò non toglie che sia necessario fare una 
rivoluzione copernicana delle politiche di mobilità urbana, pianificandola all’interno del Puc, 
privilegiando il servizio pubblico, favorendo zone a 30 km/h, prendendo atto che Genova 
ha centri storici multipli, realizzando barriere verdi sulle maggiori direttrici e costruendo 
sistemi di risalita come quelli realizzati a Genova nel passato”. 
 
Genova, 20 gennaio 2016 – Inutile concentrarsi sugli effetti dell’inquinamento 
atmosferico, bisogna puntare sulle cause, e fra queste il cosiddetto ‘traffico 
automobilistico’ (espressione che dovrebbe essere superata) non è la principale. Ma in 
ogni caso è una delle cause, e il problema della mobilità urbana (ecco la giusta 
espressione di chi guarda al futuro) deve essere affrontato e risolto con una rivoluzione 
copernicana delle politiche che la governano. E’ questa la posizione espressa da Italia 
Nostra, nella persona del presidente della sezione di Genova Andrea Bignone, durante 
l’audizione di questa mattina presso la commissione urbanistica del Comune di Genova 
in merito al tema di attualità ‘smog/inquinamento atmosferico/traffico’ 
  
“Il titolo dell’ordinanza antismog del Sindaco di Genova, ha esordito Bignone - individua 
come cause dell’inquinamento atmosferico in città (o più che cause capri espiatori) alcune 
tipologie di autoveicoli e motoveicoli. Ma delle cause vere ci si è mai occupati seriamente? 
L’impressione è che fino ad oggi non ci si sia concentrati tanto sulle cause, che vanno 
approfonditamente indagate, quanto sugli effetti, che per loro natura sono variabili, 
soggetti a vari fattori: uno di questi fattori, in una città come Genova, è il vento, che può 
spostare gli inquinanti lontano dal centro abitato, verso il mare, dando l’impressione 
sbagliata che il problema sia risolto. 
 
Proviamo quindi a indagare le cause, al di là degli effetti che possono essere più o meno 
incisivi e dannosi. Le fonti inquinanti, a Genova, non sono tutte da imputare alla mobilità, 
al traffico di veicoli: al contrario al primo posto c’è il consumo energetico civile, per il 
riscaldamento domestico (caldaie), e un robusto contributo lo danno anche le emissioni 
delle navi in porto. Da anni si caldeggia l’elettrificazione delle banchine senza che 



 

questa conversione tecnologica finora sia avvenuta. Quindi il traffico non ha colpe? Certo 
che ne ha. E sgombriamo subito il campo dall’illusione che in un futuro molto vicino 
viaggeremo tutti su pulitissime auto ecologiche: innanzitutto per una cinquantina d’anni 
dovremo ancora convivere con il petrolio, come dimostra la mega-coda di 100 chilometri 
su nove corsie che si formò qualche anno fa per accedere a Pechino, città che ha 
chiamato i tecnici della Wbz (l’azienda di trasporto pubblico di Zurigo) per provare a 
gestire il passaggio dai milioni di biciclette a i milioni di autovetture; inoltre, se anche 
potessimo convertire d’incanto miliardi di auto private dall’alimentazione a idrocarburi a 
quella elettrica, non ridurremmo certo l’inquinamento atmosferico, semplicemente 
cambieremmo tipo di inquinante (dai gas di scarico della combustione di idrocarburi 
alle emissioni delle batterie esauste), senza intaccare minimamente la qualità del 
trasporto, visto che continueremmo a viaggiare in mezzo al traffico automobilistico di auto 
private. Occorre cambiare radicalmente tipologia di mobilità, e questo si può fare 
cambiando mentalità. 
  
Nell’area metropolitana genovese si contano circa 500.000 veicoli circolanti, che salgono 
a circa 700.000 nella Provincia.  Per fare un paragone, i veicoli circolanti nell’area 
metropolitana milanese sono circa 960.000 ed ammontano a quasi 3.000.000 nella 
Provincia. (Fonte Aci 2008). Su questi scenari  si potrebbe parlare molto: spesso sono il 
frutto di scelte sbagliate del passato, ma oggi si può invertire la rotta. Il graduale 
ridimensionamento dell’industria automobilistica infatti dovrebbe portare alla sua 
riconversione verso veicoli di trasporto collettivo, da utilizzare in sistemi innovativi della 
mobilità basati su servizi di trasporto collettivo collegati a servizi ad uso personale ma 
pubblici (ad esempio il car sharing), con quote residue di mobilità costituite da auto e 
motocicli puliti e a basse emissioni, sicuri e completamente riciclabili. 
  
Puntare invece soprattutto sull’automobile per soddisfare la domanda di mobilità 
urbana, come si continua ancora a fare, comporta il potenziamento dell’infrastruttura 
stradale allo scopo di ridurre la congestione dov’è più elevata, costruendo autostrade 
urbane sopra o sotto le strade esistenti: questo innesca un circolo vizioso per cui, ad 
ogni aumento di efficienza dell’offerta infrastrutturale, fa seguito un aumento della 
domanda e un riproporsi a livelli più elevati del fenomeno della congestione. Inoltre questa 
politica comporta la cancellazione della città ereditata dalla storia per far posto al 
sistema di strade e parcheggi di cui l’automobile ha bisogno. 
  
Vista l’incompatibilità ambientale dell’uso generalizzato dell’automobile come mezzo di 
trasporto urbano, occorre imporvi delle limitazioni per contenerlo entro le soglie di 
ammissibilità, con effetti positivi anche sull’inquinamento atmosferico. Ovvero: 
  

1) Bisogna riprogettare la mobilità in modo strutturale rendendo gli strumenti a 
disposizione (PUMS - Piano urbano della Mobilità Sostenibile - e PUT - Piano 
Urbano del Traffico) pienamente integrati nella progettazione urbanistica della 
città e non subordinati ad essa; 
 

2) Essendo Genova una città policentrica che va da Voltri a Nervi, i parametri di 
inquinamento devono tenere allo stesso modo in considerazione i vari centri 
urbani individuati dagli antichi municipi, pur risultando il centro cittadino un 
attrattore di traffico; 

 
3) Bisogna parlare di mobilità e non di traffico. Il traffico è soltanto il risultato evidente 

di una completa assenza di politiche mirate a far muovere meglio le persone e le 



 

cose; 
 

4) Per viaggiare meglio occorre introdurre in tutti i centri storici (presenti in ognuna 
delle vecchie circoscrizioni) la velocità a 30 Km/h, adottando strategie anche 
urbanistiche di moderazione del traffico. Tale soluzione garantirebbe un 
innalzamento della qualità della vita in tutti i quartieri, con una riduzione della 
mobilità perniciosa, e di conseguenza anche degli inquinanti, sino al 30%; 

 
5) Asse portante di tutto il sistema della mobilità resta il servizio pubblico di 

superficie, che anche in sovrapposizione con la metropolitana non deve essere 
soppresso. A questo scopo si deve, cominciando dalle linee di forza, arrivare a 
creare percorsi dapprima riservati poi protetti per il servizio pubblico 
riconsegnando al trasporto collettivo efficienza e qualità. Scandaloso che ancora 
oggi la Val Bisagno non si abbia avuto il coraggio di scegliere il tram come 
soluzione strategica e vincente; 

    
6) Treno, autobus, funicolari, metropolitana, battelli, car sharing, bike sharing ecc: tutto 

deve essere integrato in un medesimo sistema tariffario. Le integrazioni 
riguardano non solo l’ambito cittadino, ma l’intero comprensorio regionale ed 
interregionale e della città metropolitana; 

 
7) Su tutto il territorio cittadino possono essere individuati decine e decine di luoghi 

idonei all’implementazione di sistemi di risalita quali ascensori, funicolari, 
cremagliere. Per imparare come si fa non occorre andare tanto lontano, basta 
osservare quello che la città ha già saputo realizzare in passato e conservare; 

 
8) Lungo le strade che sono state costruite in questi anni, ultima la strada a mare di 

Cornigliano, non è stata prevista nessuna barriera verde. L’albero è direttamente 
legato alla nostra sopravvivenza e aiuta anche ad assorbire gli inquinanti sia 
acustici che volatili. Strade come via Sampierdarena, via Cantore, via Gramsci, 
solo per citarne alcune, possono tranquillamente essere alberate senza grosse 
modifiche alla sede stradale. 
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